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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Sullo sfondo del monte 
Bianco, le tranquille 
e trasparenti acque 
di un laghetto 
morenico 

Courmayeur invita 
sul tetto d'Europa 
in ogni stagione 
Uno sviluppo impetuoso, senza diventare città 

Come riesce ad essere «alla portata di tutte le tasche» 
Dallo sci alle escursioni - Il mercato del mercoledì 

Dal nost ro inviato 
COURMAYEUR — Qua/ é 11 vero volto di 
Courmayeur, il volto più autentico e più ge
nuino? Quello invernale, di nuova capitale 
dello sci balzata prepotentemente alla ribalta 
con II boom degli ultimi anni, o quello estivo 
e più tradizionale, della *più antica stazione 
di soggiorno delle Alpi» come sottolineano le 
guide e I depliant turistici (in Implicita pole~ 
mica con Cortina, la 'grande rivale* orienta' 
le)? L'interrogativo non è ozioso, se vogliamo 
veramente cercar di capire che cos'è Cour
mayeur oggi e soprattutto qual è il turismo 
su cui riposano le sue fortune dell'oggi e dell' 
Immediato domani. Giriamo allora la do
manda a Leo Garin, il dinamico presidente 
dell'azienda autonoma di soggiorno. Non ha 
un momento di esitazione: 'Il volto di Cour
mayeur non è né estivo né Invernale, lo defì~ 
nirel piuttosto un volto annuale. Anzitutto 
nel senso che noi non privilegiamo un deter
minato tipo di turismo o di vacanza; anche 
se, per forza di cose, le presenze sono superio
ri in Inverno: Io sci è ormai sport di massa 
mentre d'estate la gente non cammina più 
come una volta. Ed anche nel senso che ci 
sono stagioni ancora da scoprire e da valoriz
zare, come l'autunno, che da noi ha un clima 
e del colorì che meritano di essere gustati; ed 
è qui che si indirizzeranno alcune delle no
stre nuove iniziative'. 

La risposta di Leo Garin al nostro interro
gativo potrebbe apparire interessata, dettata 
per cosi dire da 'esigenze funzionali: Quanto 
abbiamo potuto osservare in questi giorni ci 
induce invece a dargli ragione. Come Giano 
bifronte, insomma. Courmayeur non può es
sere privata di nessuno del suoi volti senza 
apparire come mutilata. I volti anzi andreb
bero addirittura moltiplicati: non dimenti
chiamo che Courmayeur è sinonimo di Mon
te Bianco e che le spetta dunque anche 11 tito
lo di capitale dell'alpinismo (insieme a Cha-
monlx naturalmente: ma con II tunnel sotto 
il Bianco le due località sono ormai legate 
come da un cordone ombelicale). E non di
mentichiamo nemmeno che qui la stagione 
dello sci dura praticamente tutto l'anno e che 
il boom invernale ha il suo prolungamento 
nella intensa attività estiva della 'Scuola di 
sci Monte Bianco». 

1.740.000 presenze 
Come che sia, Courmayeur ha conosciuto 

negli ultimi otto anni uno sviluppo impetuo
so. passando dalle 939 mila presenze (annua
li) del 197$ a 1.694.000 l'anno successivo e at
testandosi poi stabilmente su questo ordine 
di valori (nei 1982 le presenze sono state quasi 
1.740.000). Come ha reagito Courmayeur all' 
Impatto di questa crescita, come è cambiata 
la struttura urbanistica e sociale della citta
dina e dei suoi frequen ta tori ? Il boom edilizio 
(se non vogliamo dire la speculazione) ha col
pito duro anche qui. mutando radicalmente 
la fisionomia dell'abituato, del cui vecchio 
aspetto restano solo una manciata di 'rusti
ci» (soprattutto nella parte alta) e alcune ve
stigia Insigni, come la torre di Maluquin e il 
bellissimo campanile della chiesa parrochia-
le, che risale al 1392. Siamo tuttavia assai 
lontani (ed ecco un punto in comune con 
Cortina) dallo scempio della vicina Cervinia, 
dove la montagna e stata deturpata dal ce
mento del condomini selvaggi e riesce ancora 
ad Imporre la sua bellezza solo grazie alla 
mole del Cervino, lo 'Scoglio più nobile d'Eu
ropa». 

Tutto sommato. Courmayeur è riuscita a 
crescere senza diventate 'Città»; ed in questo 
la sua strada diverge nettamente da quella di 
Cortina. Della città dunque non ha imitato i 
difetti, e ciò segna ancora, in buona misura, 
la caratteristica della sua clientela, soprat
tutto estiva. Che certo (e diremmo noi fortu
natamente) non è più quella esclusivamente 
aristocratica — nei senso blasonato del ter
mine — un tempo suo principale vanto e che 
ha visto anche qui l'afflusso del muovi ric
chi», con tutti 1 loro vizi di grossolana e chias

sosa ostentazione; ma che tuttavia da un lato 
conserva ancora un tocco, ci sia consentita 
l'espressione, di autentica 'aristocrazia alpi
na» e dall'altro mostra con evidenza 11 consi
stente afflusso di turismo di tipo 'familiare», 
tìpicamente all'Italiana. 

È questo un elemento sul quale Leo Garin 
mette l'accento con una enfasi tutta partico
lare. Proprietario di uno del più famosi e ben 
frequentati ristoranti della valle — la Maison 
de Filippo, nella frazione di Entreves — egli 
sottolinea con vigore l'esigenza di mantenere 
Courmayeur alla portata «di tutte le tasche», 
senza esclusivismi o preclusioni, e afferma la 
volontà della sua gestione dell'azienda di 
soggiorno di svolgere una massiccia attività 
promozionale soprattutto In direzione della 
clientela italiana. 

«Salire più in alto» 
'Vogliamo — mi dice — riaccostare la gen

te alla natura, farle riscoprire II gusto di 
camminare a piedi. Per questo sono sta te or
ganizzate, insieme con la società delle guide, 
escursioni collettive sul sentieri di bassa e 
media quota veramente alla portata di tutti 
(tassa di partecipazione Individuale 15 mila 
lire). Cerchiamo cosi di familiarizzare la gen
te con i nostri colossi alpini e di invogliarla 
via via a salire più In alto». È solo una delle 
iniziative in via di realizzazione, sulle quali 
non ci soffermiamo oltre perché non è nostro 
compito sconfinare, per così dire, nella pub
blicità. Ma che la scelta del turismo di massa 
'nazionale» sia una scelta effettiva Io dimo
stra ile nido linguaggio delle cifre: nel 1982 su 
1.736.537 presenze gli stranieri sono stati In 
tutto 97.085 (escludendo ovviamente II flusso 
pressoché quotidiano dì francesi che passano 
e consumano senza però pernottare); e di 
queste presenze quelle estive superano già 
nettamente il 40%, con 824.313 unità. 

C'è ancora molto da fare, i posti letto at
tualmente disponibili sono ancora al di sotto 
dei ventimila: 2375 negli alberghi, 13.150 nel
le abitazioni private, a vario titolo, e 3156 nei 
no ve campeggi (solo estivi) razionalmen te di
stribuiti nelle varie frazioni; ed è anche sullo 
sviluppo delle frazioni che si punta per au
mentare la ricettività senza alterare eccessi
vamente le caratteristiche del capoluogo. 

Qui l'asse della vita quotidiana rimane la 
tradizionale via Roma, la cui tranquillità è 
tutelata dalla imposizione dell'isola pedona
le. Sui suoi due lati le boutique più raffinate 
ed esclusive della Courmayeur 'aristocrati
ca» (non manca nemmeno una succursale del 
celebre Cartler) si alternano ai negozi — per 
dirla con Leo Garin — alla portata 'di tutte le 
tasche». Con una sola vistosa eccezione: quel
la di alcuni generi alimentari — frutta e ver
dura in particolare — i cui prezzi sono a livel
li tali da far considerare, e soppesare, un po
modoro o una pesca quasi come un gioiello di 
Cartler; ma questo, quassù «ai nord; non è 
un difetto esclusivo di Courmayeur. E c'è co
munque, in una certa misura, la valvola di 
sicurezza dei mercato del mercoledì, che tra
sforma il piazzale della funivia di Val Veny, 
poco fuori dell'abitato, in una chiassosa e 
multicolore fiera paesana. 

Su tutto domina maestoso ed immutabile, 
dall'alto del suol 4810 metri, il re della valla
ta, Il 'tetto d'Europa; con la sua funivia del 
ghiacciai — orgogliosamente reclamizzata 
come 'l'ottava meraviglia del mondo» — che 
collega Courmayeur a Chamonix e porta 
quotidianamente centinaia di persone a con
tatto con un mondo fantastico di vette e di 
ghiacci etemi fino a pochi anni fa spettacolo 
esclusivo per una ristretta élite di alpinisti. È 
anche questo un modo (per molti 'aristocra
tici delle vette» forse discutibile, ma senza 
dubbio efficace) per portare il turismo di 
massa a contatto con l'alta montagna, get
tando così un seme I cui frutti — è auspicabi
le — non saranno soltanto di natura mercan
tilistica. 

Giancarlo Lannutti 

Contratti, ricatto su Graxi 
programma del nuovo go
verno. Lama, del resto, aveva 
preavvertito Craxi con una 
Intervista mattutina al GR1: 
fSiamo allo scontro, e certo 
non lo abbiamo cercato noi. 
La vera ragione della rottura 
provocata dalla FIAT è poli
tica, è un tentativo di umilia
re !1 sindacato e di mettere 
un'Ipoteca anche sul gover
no che si sta costituendo. E1 

risibile pensare che tutto sia 
avvenuto per la differenza di 
3 o 4 ore di riduzione o meno 
dell'orario in un anno, o per 
poter fare qualche ora di 
straordinario garantito in 
più o in meno». 

Talmente risibile che la 
stessa Confindustria ha 
cambiato argomenti. Di 
fronte a un Craxi «rammari
cato», come poi ha riferito 
Mandelli, gli imprenditori 
hanno spiegato il rifiuto co
me scelta politica, da spen
dere a sostegno della richie
sta di provvedimenti ben più 
incisivi «per il costo del lavo
ro, la competitività e la fles
sibilità delle capacità pro
duttive delle imprese», che 
Merloni non a caso ha pre
sentato come questioni Irri
solte dell'accordo del 22 gen
naio. 

Insomma, il contratto co
me ostaggio. Mandelli, con 1 
giornalisti, è stato esplicito. 
«Noi slamo filo-governativi», 
ha esordito rassicurante il 

vice presidente della Confin
dustria. Poi ha alzato il tono 
della polemica: «La proposta 
Scotti viola in modo patente 
l'accordo del 22 gennaio. 
Certo, il contratto lo faremo, 
ma sarà solo un dettaglio nel 
più ampio contesto economi
co del Paese. Drammatizza* 
re. oggi, non serve. Non lo 
fanno 1 lavoratori, come di
mostra l'assenza di manife
stazioni clamorose. La fisca
lizzazione? Ne abbiamo par
lato noi, per 30 secondi, di
cendo che è umiliante che o-
gnl due mesi debba tornare 
in ballo e chiedendo una so
luzione strutturale. Già pa
ghiamo di troppo. Galloni 
sul quotidiano de scrive il 
contrario. Non sa nulla né di 
fabbriche né di cassa inte
grazione. Noi vorremmo po
ter licenziare, e invece dob
biamo pagare 1*1,80% di con
tributi per mantenere i lavo
ratori». Galloni ha pronta
mente replicato: «Ma Man
delli non capisce niente di 
politica, ed è bene che non se 
ne occupi». 

Le con dizioni del partito 
confindustriale, da cui ora la 
DC ha bisogno di prendere le 
distanze dopo una campa
gna elettorale gestita sotto
braccio, sono state dettate: il 
sì al contratto arriverà solo 
se Craxi concederà solide 
contropartite. E tutto la
sciando mano Ubera agli in

dustriali. 
Il presidente incaricato 

ha, cosi, toccato con mano il 
ricatto di cui ha parlato la 
delegazione sindacale. Lama 
ha riferito che la questione 
del contratto del metalmec
canici «segna di sé il taglio 
stesso del futuro governo». 
Craxi si è Impegnato a rife
rirne al partiti della coalizio
ne (oggi riprendono le con
sultazioni), affermando che 
quello del contratti ancora a-
pertl «sarà considerato il pri
mo che il nuovo governo do
vrà affrontare». Ma in che 
modo? Lama ha ribadito la 
richiesta che il governo «uti
lizzi tutti gli strumenti a sua 
disposizione per indurre la 
Confindustria ad accettare 
la proposta Scotti che 1 sin
dacati, per la verità con qual
che difficoltà trattandosi di 
un compromesso al limite 
dell'accettabile, hanno ac
colto». SI t rat ta della sospen
sione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali. I giornali
sti hanno richiamato le bat
tute di Merloni e Mandelli. 
Secca la risposta di Lama: 
•Ci vuole molto coraggio a 
sostenere questa tesi». Anco
ra più esplicito Benvenuto: 
«Ci vuole una bella faccia to
sta». 

Ciò che i dirigenti hanno 
voluto fosse chiaro con Cra
xi, anche con un circostan
ziato documento program

matico che definisce la sua 
designazione come «un fatto 
nuovo e positivo» se avrà una 
verifica coerente nella for
mulazione e nell'attuazione 
di un programma riformato
re, è che 11 contratto non può 
diventare merce di scambio. 
Il presidente incaricato ha 
insistito per l'adesione del 
sindacato a una impegnati
va politica dei redditi. Ma 
quando gli è stato opposto 
che ciò non può significare 
rimettere in discussione l'ac
cordo del 22 gennaio, che ha 
chiuso lo scontro sulla scala 
mobile, Craxi ha sostenuto 
di non voler rimettere in di
scussione quell'intesa bensì 
farne sprigionare tutte le po
tenzialità positive. Ciò ha poi 
fatto dire a Del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
CGIL, che Craxi non punta 
su un «patto sociale». Anche 
Camiti ha «apprezzato l'im
postazione secondo la quale 
non è possibile governare 
questo paese senza il conse-
sno delle grandi organizza
zioni sociali. Speriamo ora — 
ha aggiunto l'esponente del
la CISL — che la convergen
za non si limiti alla sola indi
viduazione dei grandi obiet
tivi». 

Insomma, ricerca del con
senso o rigore d'autorità e a 
senso unico? Attorno a que
sto interrogativo è ruotata V 

intera giornata di consulta
zione di Craxi con gli espo
nenti delle altre organizza
zioni Imprenditoriali (l'In-
terslnd e la Confapl) e delle 
istituzioni economiche (co
me il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro). 
Stretto riserbo per il lungo 
incontro con 11 governatore 
della Banca d'Italia, Carlo A-
zeglio Ciampi, il quale tutta
via ha fatto sapere a più ri
prese che ritiene determi
nante una riduzione dell'in
debitamento da parte del Te
soro per poter allentare la 
stretta creditizia. 

Craxi, ora, dovrà affronta
re il confronto nella maggio
ranza sul contenuti. Ma già il 
dibattito politico è surriscal
dato. 

L'unica posizione politica 
chiara viene, invece, dall'op
posizione. Il compagno 
Chiaromonte, capogruppo 
del PCI al Senato, ha chiesto 
«una Iniziativa energica e de
cisa da parte del presidente 
del Consiglio in carica e so
prattutto da parte dell'on. 
Craxi, presidente incaricato 
che «induca la FIAT alla ra
gionevolezza». Una tale ini
ziativa è stata sollecitata in 
una immediata interpellan
za al presidente del Consi
glio, nella quale si chiede, 
•fin da questi giorni», di «non 
prorogare ulteriormente, al

la scadenza del 30 novembre 
'83, la fiscalizzazione degli ce
neri sociali» per quelle azien
de come la FIAT che man
tengono un atteggiamento 
che Chiaromonte ha definito 
«provocatorio». 

Tanto più ora che la linea 
dell'intransigenza sta provo
cando contrasti e vere e pro
prie fughe dalla Federmec-
canlca. Mortillaro si affan
na, con un articolo sul quoti
diano confindustriale, nel 
tentativo di tenere unito il 
fronte parlando di una con
venienza allo scontro sulla 
•manciata di ore» (che vale, 
spiega, quasi 500 miliardi), 
ma se trova credito nel bre
sciano Lucchini, deve regi
strare la dichiarazione di Al
berto Falck a favore di una 
trattativa diretta con il sin
dacato. Anzi, si parla di un'a
zienda di Lecco, la Costama-
snago, 500 dipendenti, che a-
vrebbe già firmato un pre-
contratto, così come molte 
piccole aziende milanesi. E 
sondaggi delle strutture del
la FLM sono In corso in alcu
ne grosse aziende, tra cui le 
multinazionali Honeywell e 
Philips, e persino con il pre
sidente della Federmeccani-
ca, Walter Fontana, che ha 
firmato la lettera del «no» a 
Scotti pur avendo dichiarato 
di non essere d'accordo. 

Pasquale Cascetla 

blico servizio o l'omissione di 
soccorso, hanno convenuto la 
sospensione della loro iniziati
va. 

Fino al momento della con
ferenza stampa, le richieste 
provenienti da 15 Unità sanita
rie locali emiliano-romagnole, e 
che la Regione avrebbe inoltra-
to al governo, erano 1266. Ri
guardano alcune tra le maggiori 
località della regione dove an
davano moltiplicandosi le chiu
sure di reparti, l'abolizione di 
posti letto, fino a mettere in 
forse la prestazione di servizi 
d'emergenza. 

Il presidente Turci ed i com
pagni Decimo Triossi, assessore 
alla Sanità, e Germano Bulga-
relli, assessore al Bilancio ed al
la Programmazione, hanno col
to l'occasione per ribadire che 
la decisione del governo non è 
certamente ottimale. Il proble-

Il governo 
e l'Emilia 
ma resta quello di avere, così 
come prevede la stessa legge fi
nanziaria, un provvedimento 
organico che stabilisca i criteri 
con i quali andare alle deroghe 
del blocco. Per far questo, tut
tavia, esiste una difficoltà og
gettiva: ed è la mancanza del 
Piano sanitario nazionale con il 
quale stabilire i livelli su cui de
ve attestarsi il personale affin
ché eia possibile garantire la 
funzionalità del servizio. Ma 
questo rimanda di nuovo alle 
responsabilità politiche del go
verno centrale che questo Pia
no non si è ancora dato, a diffe

renza di quanto ha fatto la Re
gione Emilia-Romagna così ha 
potuto che condurre anche una 
politica di contenimento del 
personale stesso. La giunta 
PCI-PdUP dell'Emilia-Roma
gna, nel precisare questo, non 
«canta vittoria»: i problemi re
stano aperti. Tuttavia — come 
ha detto Turci — «abbiamo 
portato la vicenda ad un punto 
di verità e trasparenza, deter
minando l'individuazione di 
una via d'uscita per una situa
zione che si è fatta drammati
ca». Triossi aggiunge che «tutte 
le richieste di deroga presenta

te al governo sono motivate». 
L'iniziativa della Regione e-

miliano-romagnola apre uno 
spiraglio in una vicenda com
plessa nella quale alcune forze 
politiche sono intervenute in 
maniera strumentale e confusa. 
Basti citare la DC, che ancora 
ieri, in una nota del suo Comi
tato regionale, accusava la Re
gione di non aver fatto perveni
re per tempo alla presidenza 
del consiglio dei ministri le ri
chieste di deroga dal blocco a-
vanzate dalle USL. Anche a 
questo proposito i rappresen
tanti della giunta sono stati 
chiarì. Innanzitutto, giace a 
Roma da quasi quindici giorni 
la richiesta relativa a nove uni
tà di personale per il TAC 
(strumento per analisi neuro
traumatologiche) di Ravenna. 
E' chiaro che un simile lasso di 

tempo non risponde certo ad e-
sìgenze che sono urgenti e che 
non soddisfatte fanno venire 
meno, come in questo caso, la 
possibilità di far funzionare 
uno specifico servizio. Inoltre, 
in generale, situazioni d'emer
genza non possono essere af
frontate con tempi che sono in
vece rispondenti a pure esigen
ze burocratiche. Ed è questo il 
punto che la Regione ribadisce. 

A sua volta il PSI, attraverso 
una dichiarazione di Giancarlo 
Muccio, responsabile Sanità 
del comitato regionale sociali
sta, pur esprimendo compren
sione per l'iniziativa dei sinda
ci, afferma non poter essere 
questa la strada per risolvere la 
situazione, avendo, oltretutto, 
carattere di illegittimità. Val 
solo la pena notare che né i sin
daci né la Regione hanno mai 

pensato che sia possibile una 
soluzione diversa da quella di 
un decreto nazionale di deroga, 
il quale, però, tarda a giungere 
mentre la situazione si deterio
ra, con danni che vengono pa
gati dai cittadini. 

Consapevoli dì questo fatto, 
sempre ieri i parlamentari co
munisti Armando Sarti, Augu
sto Barbera e Mauro Olivi han
no avuto un incontro con il pre
fetto per sollecitare un inter
vento dell'autorità di governo. 
Intanto un documento di soli
darietà con i sindaci emiliani è 
stato messo a punto dalla CGIL 
della Funzione pubblica, men
tre la conferenza dei presidenti 
delle giunte regionali ha chie
sto, su questi problemi, un in
contro urgente col presidente 
incaricato Craxi. 

Giovanni Rossi 

anni il record resisteva sulla 
bella cifra di 39 gradi. 

Caduto un record anche a 
Firenze: 42,6 gradi registrati 
all'aeroporto di Peretola e un 
grado di meno, 41,6 all'osser
vatorio Ximenlano, situato 
nel centro. Negli ultimi 60 
anni la punta massima rag
giunta era stata di 40,2 nelr 
agosto del 1958. «Per fortuna 
— ha detto il direttore dell' 
osservatorio — ieri c'è stata 
poca umidità, solo il 18 per 
cento, il che ha mitigato i 
danni in quanto l'aria secca, 
sta pure senza venti, consen-

Caldo record 
in Italia 
te limiti di sopportabilità*. 

In questa olimpiade del 
caldo altri primati sono ca
duti in località dove ci si reca 
per stare al fresco. 

È il caso di Cortina d'Am
pezzo dove il termometro ha 
raggiunto — e in qualche 

punto superato — i 33 gradi 
(all'ombra, naturalmente): è 
la seconda volta nel giro di 
cinque giorni, nonostante i 
temporali di sabato e dome
nica notte. D'altra parte da 
tre settimane Cortina, come 
del resto le altre località turi

stiche della provincia di Bel
luno, è investita da un'onda
ta di caldo eccezionale: biso
gna risalire al 4 luglio del '52 
per trovare un periodo nel 
quale si sono toccati i 33 gra
di. Dall'estero la notizia più 
«grave» viene da Francofor
te: la colonnina di mercurio è 
salita a 34,5 gradi. I vigili del 
fuoco sono intervenuti per 
ben 210 volte. 

Il caldo eccezionale non 
solo crea difficoltà al cittadi
ni costretti a restare in città, 

m a alimenta incendi pur
troppo spesso dolosi. E la 
tragica realtà della Sarde
gna, dove migliaia di ettari 
di legname pregiato sono an
dati in fumo e dove anche a-
bitazloni sono state distrutte 
dalle fiamme. Altri incendi si 
sono sviluppati in Calabria, 
nel Trentino e in Sicilia. 

Comunque quella di oggi 
dovrebbe essere . un'altra 
giornata di fuoco. E quanto 
prevede «Afrodite», il compu
ter dell'Aeronautica militare 
che, accanto alla situazione 
meteorologica, trasmette, 

sia pure sperimentalmente, 
dati sulle condizioni «natura
li» che favoriscono gli incen
di nei boschi. Nel mirino di 
«Afrodite» ci sono per oggi 
Basilicata, Calabria, Sicilia, 
Sardegna e soprattutto le 
Puglie. Le zone candidate 
con indice di pericolo «alto» 
sono Potenza, Crotone, Tra
pani, Alghero, Foggia, Gioia 
del Colle e Lecce. I dati sono 
stati trasmessi alla Protezio
ne civile i cui uomini e mezzi 
sono «sotto torchio» da setti
mane. 

le. Poi un sospiro di sollievo e 
per un momento l'interroga
tivo, angoscioso anche que
sto, sull'identità esatta di 
quel ragazzo arrampicatosi, 
o costretto ad arrampicarsi, 
su un terreno aspro e ostile, 
poco distante dalla cascata 
delle Marmore. trovato mor
to e circondato da tante cor
de, un po' sparse intorno, un 
po' intrecciate t ra i rami di 
un pino, come quelle per i 
giochi dei bambini. 

A tarda sera si viene a sa
pere il nome, solo il nome: 
Vincenzo sta, infatti, scritto 
su una medaglietta che gli è 
s tata trovata al collo. Vin
cenzo, chi? Ha dei dollari in 
tasca, una carta d'identità 
sbiadita. La domanda su chi 
sia rimane, per adesso, senza 
risposta e affidata alle inda
gini della polizia di Temi 
che, sgombrato il campo dai 
timoii per Emanuela, sono 
affidate alla normale routi
ne. 

Ed Emanuela? Stanche i-
potesi si rincorrono, l 'una 
vale l'altra: sequestro a sco
po di estorsione, ricatto o-
scuro nei confronti del Vati
cano, rapimento da parte di 
una banda di delinquenti co
muni. Avanti e indietro, apri 
un capitolo e ne chiudi un se
condo e, poi, lo star appresso 
alle telefonate anonime che 

Ansia 
per Emanuela 

ancora ieri sono arrivate 
puntuali. Una alla redazione 
del settimanale cattolico 
«Famiglia Cristiana.» di via 
della Conciliazione. È giunta 
alla 9,30 di ieri e si torna a 
minacciare di morte sia E-
manuela sia il Pontefice se 
non verrà liberato Ali Agca. 
L'interlocutore ha promesso 
che invierà al giornale u n a 
prova dell'esistenza in vita 
della ragazza aggiungendo 
che «l'eventuale conclusione 
negativa della vicenda è le-

f ata alla respondabilità del 
apa». 
Gli investigatori non sono 

propensi a dare molto peso 
alla nuova comunicazione in 
assenza di una valida prova. 
Se arriverà, allora si compirà 
una attenta valutazione. 

La stessa considerazione 
vale per quel nuovo ultima
tum del 31 luglio, giorno in 
cui dovrebbe accadere qual
cosa di grave ad Emanuela. 
Tutto ritorna, dunque, all'al
tro ieri quando lo zio di Ema
nuela, dagli schermi della 

TV, ha lanciato una sorta di 
sfida a chi detiene realmente 
la ragazza: Si faccia avanti 
l'interlocutore che viene 
considerato attendibile, si 
tolga di scena quello che, tor
bidamente, tenta di inserirsi 
nel giallo e che mente. 

Ma cosa sanno esattamen
te i familiari di Emanuela? 
Di quali elementi sono venu
ti in possesso? Hanno avuto 
una prova importante? E 1' 
avvocato Gennaro Egidio 
quali passi sta compiendo, e 
in quale direzione? Si indaga 
anche all'estero? 

In siffatta, inafferrabile 
incertezza non resta che affi
darsi ad ogni minimo parti
colare. Ieri, per esempio, il 
vicario del Papa per la Città 
del Vaticano monsignor Pie
tro Canisio Van Lierde ha of
ficiato una messa nella pic
cola chiesa di Sant 'Anna in
vitando i circa 200 presenti a 
pregare per Emanuela. Al 
termine della funzione il 
monsignore ha pronunciato 
una frase che ha suscitato 
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curiosità: «Ci hanno tolto E-
manuela Orlandi, hanno ru
bato un innocente. L'hanno 
rubata, ce l 'hanno non con 
chi è veramente colpevole 
ma con un innocente. L'han
no rubata all'ambiente del 
Vaticano». 

Ha in particolare colpito 
l'affermazione che lascia in
tendere un errore di persona. 
Perché dire, infatti, «ce 1* 

hanno non con chi è vera
mente colpevole»? È stata so
lo un'espressione infelice? 
Può darsi. Ma in questa sto
ria ormai tutto è possibile. 

C e infine da registrare un 
appello per la liberazione di 
Emanuela da parte del pre
mio Nobel per la pace Adolfo 
Perez Esquivel. In una lette
r a inviata ieri al nunzio apo
stolico a Buenos Aires, 

mons. Ubaldo Calabresi, Pe
rez Esquivel esprime la sua 
solidarietà alla famiglia di 
Emanuela, fa voti affinché «i 
sequestratori liberino imme
diatamente la giovane per
ché possa ritornare in seno 
alla sua famiglia» e fa un ap
pello ai sequestratori dell'a
dolescente affinché la rispet
tino fisicamente e moral
mente. Sergio Sergi 

rabinieri nella sua abitazio
ne romana e riportata in car
cere. L'accusa è sempre la 
stessa: tentato spionaggio. 

Il nuovo mandato di cat
tura è stato firmato dal giu
dice Rosario Priore che, in
sieme ai collega Ferdinando 
Imposimato, conduce questa 
complessa istruttoria. Sta
volta, però, nelle accuse, ci 
sarebbe qualche elemento in 
più: i giudici avrebbero rag
giunto la convinzione che sia 
la donna che l'ex marito (un 
identico mandato di cat tura 
gli è stato contestato in car
cere) erano spie «regolari», 
vale a dire stipendiati fissi di 
Sofia. Un'indiscrezione, cir
colata ieri, parla di un asse
gno mensile di 400 mila lire. 

In effetti il mandato di 
cattura fa riferimento all' 
art. 246 del codice penale: 
•Corruzione del cittadino ita
liano da parte dello stranie
ro», reato per il quale è previ
sta una pena dal tre ai dieci 
anni. Lo stesso articolo si ap-

Arrestata 
Paola Elia 
plica allo straniero che effet
tua la corruzione per carpire 
le notizie, ma i bulgari so
spettati nella vicenda (due o 
tre), come si sa, sono tornati 
a Sofia da tempo. In questa 
che è una storia intricatissi
ma e che si è già intrecciata 
più volte con il «caso Agca», 
con l'inchiesta sull 'attentato 
al Papa e con quella sul pre
sunto tentativo di uccidere 
Walesa, è diffìcile fissare al
cuni punti fermi. Secondo 
quanto si è appreso ieri, dalle 
scarne informazioni degli in
quirenti, a provocare l'emis
sione del nuovo e più circo
stanziato mandato di cat tu
ra sono stati gli sviluppi più 
recenti delle indagini sulla 
vicenda di spionaggio a fa

vore di Sofia. Non si trat te
rebbe dunque delle sole con
fessioni di Luigi Scricciolo 
ma anche di qualcos'altro. Vi 
sarebbero dei testimoni (an
che bulgari?), ascoltati a più 
riprese nelle ultime settima
ne dai giudici Priore e Impo
simato che confermerebbero 
il legame finanziario tra gli 
agenti di Sofia e i due ex sin
dacalisti della Uil. Secondo 
l'avvocato di Luigi Scriccio
lo, Torrebruno, la posizione 
processuale dell'uomo non 
sarebbe però «mutata in peg
gio». In sostanza il nuovo 
mandato di cat tura non sa
rebbe altro che una puntua
lizzazione delle precedenti 
accuse mosse al due. 

Voci di un nuovo possibile 
arresto di Paola Elia, in li

bertà provvisoria per molivi 
di salute dall 'anno scorso, 
circolavano da tempo. Da 
quando, appunto. Luigi 
Scricciolo, dai carcere, chia
mò i giudici e precisò nei det
tagli la lunga e complessa 
storia di spionaggio. Come si 
ricorderà le «confessioni-bis» 
di Scricciolo provocarono un 
piccolo terremoto nella Uil, 
già scossa per l'arresto dei 
due suoi ex dirigenti. Scric
ciolo tirò in ballo altri fun
zionari dell'organizzazione, 
affermando che fungevano 
da mediatori in affari con 
paesi dell'Est europeo. Parti
rono delle comunicazioni 
giudiziarie, gli interessati 
smentirono e querelarono 
Scricciolo e i giornali. Allo 
stato attuale non si sa con 
precisione quale è la loro po
sizione nell'ambito dell'in
dagine anche se sembra 
chiaro che con lo spionaggio 
hanno avuto poco a che fare. 
Dopo le confessioni di Scric
ciolo, tuttavia, a prendere 

posizione con energia, fu an
che Paola Elia. Intervistata 
da qualche quotidiano la 
donna respinse il ruolo di 
Mata-Hari descritto dal ma
rito, raccontando anche det
tagli della vita privata che a-
vrebbero dovuto spiegare il 
perché delle accuse di Luigi 
Scricciolo. 

La verità sul caso è dun
que piuttosto complessa. 
Qualcosa di più Io si potrà 
sapere domani quando Paola 
Ella verrà interrogata dai 
giudici alla presenza dell'av
vocato difensore. 

Bruno Miserendino 
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